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XX SETTEMBRE 


Mai la commemorazione patriot- 
tarda del XX Settembre si é presen- 
tata come un’ironia ferocemente of- 
fensiva gome quest'anno per i sud- 
diti dei' Savoia; mai sarà applicato 
uno schiaffo più sonoro e più insul- 
tante Al popolo della terza Italia co- 
me in questo sanguinoso XX Settem- 
bre. 

Il governo dei Savoia che si vanta 
d'aver guidato l’Italia a liberarsi dal 
giogo dei Tedeschi, prima, e della 
Chiesa, poi, non ha diritto—in fac- 
cia alla gente civile ed onesta—di 
festeggiare la data in cui Roma ces- 
er en- 
manue- 


le II. 

Perché la terza Italia ha goduto 
sempre del triste privilegio di essere 
segnata a dito come la Cenerentola 
dell’ Europa, di essere beffeggiata 
dalle altre nazioni per la sua povertà 
cenciosa, di essere disprezzata € pa- 
ragonata alle nazioni più incivili per 
il numero grandioso di analfabeti e 
di briganti. 

Perché la terza Italia ha provato 
amare disillusioni dopo l’unità della 
nazione: ha visto le prostitute trion- 
fare alla corte de’ suoi re; i ladri 
diventare ministri, l'emigrazione ar- 
rivare a proporzioni scandalose, l’in- 
curia e la incapacità dei governi di. 
ventare proverbiale, gli eccidi prole- 
tari organizzati come ragione di Sta- 
to, l'aumento delle tasse elevato a 
sistema, la malaria e la pellagra fare 
- strage dei poveri di fronte all’indif- 
ferenza dei ricchi, 

Perché la terza Italia ha sofferto 
regnanti come Umberto 1 e gene- 
rali come Baratieri e ministri come 
Nasi; ha assistito alle stragi di Mi- 
lano “&1 ha pianto per le ecatombe 
di Abissinia; ha dovuto sottometter- 
si agli sterili sacrifici della guerra di 
Tripoli e perché, infine, quando già 
in Italia non c’era più pane, quando 
le madri non avevano più lagrime, 
quando il popolo era stanco, sfinito, 
consunato, il governo dei Savoia ha 
coronato la sua nefasta opera di 50 
anni con il delitto immane, mostruo- 
so, travolgendo l’ Italia disgraziata 
nel vortice senza fondo della guerra. 

Questa é l’opera benefica dei Sa- 
voia, sono queste le pagine nere che 
— sfrontatamente — vengono oggi 
commentate con orgoglio, al suono 
dei tamburi ed allo sventolio dei tri- 
colori, da tutti gli incoscienti o da- 
gli spudorati lecchini del governo che 
inneggiano alla liberazione di Roma. 

Ma alle grida fanatiche e sguaiate 
degli emigrati italiani risponderà og- 
gì l’eco dei lamenti del popolo che, 
laggiù nella Penisola, langue schia- 
vo, ignorante ed affamato, ed allo 
sparo di bombe patriottiche rispon- 
der4 cupo il rombo del cannone, che 
miete a migliaia i poveri figli d'I- 
talia. 

Questo XX Sebtembre non può es- 
sere giorno di.gioia: é giorno di lut- 
lo, giorno di maledizioni... 

E il giorno del sangue inutilmente 
e ferocemente sparso  sulljaltare bu- 
giardo della patria sanguinaria. 

Ricada quel sangue sulla testa dei 
carnefici dell’Italia! > N 
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Raccogliendo la lava... 


“La Canaglia” contro..... le canaglie 

Dicevamo nell'ultimo numero, al- 
ludendo a «Raguenau»: 

—Risponderemo quando repliche- 
rai, se i tuoi padroni... te lo permet- 
tono. 

Raguenau non ha fiatato. 

Segno che pap4 Dionisio non lo 
ha permesso. 

Egli avrà ripetuto al bollente fi 
glio... intellettuale la indegna frase 
del compare Bragalarghe: «Di certa 
gente é meglio non occuparsene». 

Ma nel fondo della sua. memoria 
sarà sorta la figura del figlio di Mor- 
ra e papi Dionisio.avrà pensato: 

L'asino non passa due volte sullo 
stesso pericolo. E Raguenau non ha 
risposto. 

Per6 non lo lasceremo in pace lo 
stesso. 

Ch'’egli si occupi o no di noi, che 
scriva o no contro «La Canaglia», 
ch'egli voglia o non voglia, bestem- 
mieremo sempre il nome di Vittorio 
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l'articolone, che ci toccano né ci 
muovono a rispendere, ma é un pe- 
riodo che dimostra una sfrontatezza 
senza pari e precisamente quello che 
dice: 

«E' vergognoso perché non abbia- 
mo ancora provveduto per la igie- 
nizzazione della nostra colonia, men- 
tre é tempo che anche tale fatica si 
compia e con prontezza». 

E dire che colui che si atteggia 
a igienizzatore, é nientemeno uno dei 
tubi principali conduttori di immon- 
flizie che fanno capo alla cloaca mas- 
sima, che € la «Patria degli Italiani». 

E dire che questo futuro purifica- 
tore dell'ambiente coloniale, bazzica 
con tutti ì cavalieri e commendato- 
ri ed aspiranti che non vanno a ser- 
vire la patria-peì la semplice ragione 
che fina volta: in Italia, invece di 
essere incorporati all'esercito patrio, 
sarebbero internati nelle patrie ga- 
lere! 

Igiene, professor  Zuccarini? Ella 
é troppo in contatto con gli appestati, 
per scrivere come ha scritto!!! 


III, di Salandra e di Rapagnetta;!T! “Don Chisciotte” ha gettato il guanto. 


grideremo più forte contro la stu- 
pida guerra voluta dal governo d'I- 
talia e fustigheremo a sangue gli 
sciagurati untorelli del periodismo i- 
taliano coloniale. 

Sempre. — Qui e fuori, dalle co- 
lonne de «La Canaglia» e nella stra- 
da. 

Sempre... 

E taceremo il giorno in cui ci sa- 
remo assicurati «de visu» che Vir, 
Baia e Raguenau si saranno imbar- 
cati per andare a infilzarsi nella baio- 
netta d’un tedesco qualunque. 

Ma finché essi, gli eroi da caffé 
e da teatro, resteranno qu4 a sbrai- 
tare la guerra santa, dietro i tavolini 
di redazione, noi grideremo forte, 
forte, forte, che Comunardo Brac- 
cialarghe, Dionisio Baia e Umberto 
Solaro sono tre perfette canaglie, nel 
senso volgare della parola. 

E lo proveremo. 
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Zuccarini, professore d'igiene.... morale 


Ci sono degli assiomi popolari che 
valgono quanto un Evangelo. 

Ce n'é uno che dice: 

«Chi sta in mezzo ai maiali, fini- 
sce per rotolarsi nel brago». 

E’ il caso di Emilio Zuccarini. Fin- 
ché il barbuto professore si manten- 
ne lontano dal fradicio ambiente del 
periodismo coloniale e dedicé il suo 
talento alla insegnanza delle lingue 
e della filosofia, poteva godere della 
stima ‘e, forse, dell'ammirazione de- 
gli uomini; ma da quando, entrato 
nei domini di Bragalarghe, ha posto 
la penna e il cervello al servizio d’u- 
na causa indegna ed infame, noi non 
lo rispettiamo più, anzi lo classifi. 
chiamo fra gli svergognati che del. 
l'intelletto fanno mercato, vendendo- 
lo al miglior offerente. 

Zuccarini é idegno compagno dei 
così che noi bolliamo a fuoco dalle 
colonne ‘ide «La Canaglia». 

Cié che ci spinge a questo sfogo 
€ la lettura d'un articolone appar. 
so nella «Patria» intitolato: «Progenie 
di vipere» e firmato dal Zuccarini. 

E non sono i vari è molteplici 
epiteti grossolani di cui € lardellato 
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:Maese Nicolàs, nel numero 6° del 
«Don Chisciotte» spezza un’altra lan- 
cia .contro i disertori italiani. 

E noi de «La Canaglia», protestia- 
mo contro le sfuriate del «Don Chi. 
sciotte». 

Protestiamo anzi tutto perché egli 
fa un connubio scandaloso fra noi, 
i socialisti italiani, i benestanti e le 
altre persone. che non vogliono an- 
dare alla guerra. 

Noi del F. I. R. siamo disertori, 
lo sosteniamo con orgoglio e dimo- 
striamo in ogni luogo che le nostre 
determinazioni sono conseguenza lo- 
gica ‘delle idee che fanno parte di 
noi stessi e che il nostro... delitto 
di diserzione é da noi compiuto con 
coscienza e sangue freddo. 

Protestiamo perché l'esempio di 
‘De Ambris caporale di artiglieria non 
dovrebbe essere portato come argo- 
mento, giacché gli anarchici posseg- 
gono Ciascheduno un criterio perso- 
nale delle cose e non ragionano con 
la testa degli altri e non hanno la 
caratteristica ‘delle pecore per cor- 
rere dietro al primo caprone che si 
presenti. 

Protestiamo, perché, secondo le ra- 
gioni di Maese Nicolas, dovremmo 
anche noi agire come agisce Braga- 
larghe, per la semplice ragione che 
anch'egli € stato anarchico. 

(Ma ora é un farabutto, e noi lo 
combattiamo). 

E protestiamo perché Maese Nì- 
colas dice indirettamente che noi ap- 
parteniamo alla categoria degli «im- 
boscati», ossia a quella delle persone 
che in nome della... tremarella, non 
vanno alla guerra: 

Ah! no, perdio! questo. poi non 
lo permettiamfo! 

Passi che Zuccarini ci chiami «fe- 
difragiy; che Bragalarghe ci quali- 
fichi «indegni di essere bistrattati... 
da lui»; che Raguenau ci tratti da 
«canaglie»; che un poveretto croni- 
sta della «Patria» sia obbligato a di- 
re, alludendo a nioi: «branco di mi- 
serabili predicanti la diserzione»; ma 
che un Maese Nicolas qualunque ci 
dica che siamo disertori per... la tre- 
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marella, non lo permettiamo. 

No e mille volte no! 

E rimbecchiamo subito: 

O Maese Nicolas vuole provocar- 
ci direttamente, insultandoci con co- 
scienza; o €é un cattivo arese che 
raccoglie tutte le corbellerie che gli 
vengono in testa per allungare di 
due righe le sue sfuriate. 

Perché egli sa o dovrebbe sapere 
che la nostra campagna contro l’in- 
fame guerra d’Italia non é esenta 
di pericoli; che noi affrontiamo l'ira 
del governo, delle autorità e dei po- 
liziotti italiani; che ci siamo cacciati 
in mezzo a cinquemila bestie stupi- 
damente feroci—nel Teatro Vittoria 
—a lanciare i nostri manifestini rivo- 
luzionari; che la sede del nostro fa- 
scio € conosciuta da tutti gli italia- 
ni appestati di lebbra guerraiuola e 
che ndi siamo sempre l4, disposti a 
tutto e con tutti, e che ognì giorno, 
ogni ‘ora corriamo il rischio di es- 
sere ‘azzannati dai cosacchi e di bu- 
scarci qualche palla, che non sia te- 
desca, in mezzo alla testa. 

No — perdio — se c'é qualcuno 
(é c'é davvero) che non abbia paura 
delle pallottole e di tutte le guerre 
del mondo, siamo quelli del «Fascio 
e della Canaglia»! 

Non lo crede Maese Nicolas? Ci 
metta a prova, assistendo a un as- 
semblea qualunque del Fascio Rivo- 
luzionario Italiano. 

Potrà constatare allora se noi di- 
sertiamo in nome della... tremarel- 
la, o ‘in nome di altri sentimenti più 
degni € più sacrpsanti. 

Intanto chiediamo a Maese Nico- 
las: 

Ha egli voluto insultarci sapendo 
di ‘offendercìi? 

E' «ina sfida la sua? 

Raccogliamo fil guanto gettato dal 
«Don Chisciotte»! 


Abbiamo il diritto 


. Abbiamo ‘/il diritto di domandare 
ai 
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Signori: Prospero Aste, Silvio Bec- 
chia, Dionisio Baia, Francesco Mer- 
catali, Umberto: Solaro, direttori di 
giornali inneggianti alla guerra san- 
Ta 

Quando. v'imbarcherete per l’Ita- 
lia con le vostre rispettive compagnie 
di... suonatori d’organetto e scimmie 
ammaestrate? ‘ 

R. 
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Un documento 


TANTO INGENUO QUANTO CURIOSO 


A mezzo di un compagno che, per ragioni 
professionali, frecuenta l’alto loco, ma che per 
le stesse desidera serbare l’incognito, ci per- 
venne in Redazione copia di una strana lettera 
giunta giorni sono a la Regia Delegazione d'l- 
talia. — Eccola testuale : 

Colendissimo signor Ministro, 

L’umilissimo ‘sottoscritto, a nome 
anche ‘di moltissimi altri devotissimi 
sudditi di S. M. il Re d’Italia, pren- 
dendo fil coraggio a due mani osa di- 
rigere a la S. V. Illma. la seguente 
supplica: - 

Il mirabile risveglio patriottico de 
la Colonia Italiana al Plata, in occa- 
sione tdi questa nostra santa guerra 
di redenzione, ci ha rilevato una 
grande e luminosa figura che me- 
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Su marciam Santa canaglia, 
E’ inneggiamo a l’avvenirel 


GORI. 


raviglia per attività, genialità e di- 
sinteresse, e che sarà riflessa fino 
a ‘la più tarda posterità. 

E' riassunto questo portento della 
più rara e proteiforme fecondità, co- 
me avrà gi immaginato, ‘in Comu- 
nardo Braccialarghe, «Vir» o «Folco 
Testena». 

Però... anche il più puro diamante, 
talvolta, al contatte dell'altra materia 
bruta de la natura si contamina e 
s'incrina. Cosi fu del nostro uomo: 
laggiù in Italia, diversi anni or sono, 
fece un piccolo errore, sbaglié i con- 
ti di una Cooperativa e ne risult6 
un ammanco che i malignîì addebi- 
tarono a lui. 

In ogni modo la quistione sarebbe 
rimasta controversa, se il Tribunale 
Penale non'si fosse inframmesso. Ma 
io ho sempre creduto il signor Co- 
munardo Braccialarghe, ed ora sem- 
pre più mi convinco, una vittima, 
anche se l'ammanco era reale. 

Lei comprenderà, colendissimo mi- 
nistro, che anche chi € nato per di- 
ventare un santo può, in gioventù, 
traviare; e Comunardo Braccialar- 
ghe aveva trovato la sua perdizione 
nelle perverse idee anarchiche, in 
quelle dottrine che dicono che «la 
proprietà é un furto», che «tutto deve 
essere di tutti», ecc., ecc. 

In conseguenza l'amico nostro può 
aver pensato, in quel tempo, che î 
«fondi» de la suddetta Cooperativa 
potevano essere anche suoi. 

«Chi di voi é senza peccato, ecc.», 
ma il Tribunale aveva fretta, non 
vaglié le attenuanti e condannò. 

Cosî che il maggior esponente de 
la Italianità in Buenos Aires é un 
proscritto... correzionale. 

Ma Le par logica, Colendissimo 
Ministro, una cosa simile? 

Senta; se «nove si dieci» dei ca- 
porioni de la nostra colonia in quan- 
to a «fedina penale» si trovano ‘ben 
peggio del nostro raccomandato, e 
«dieci. su nove» sono fiori di bestie 
che non hanno un grano de la ca- 
pacità sua, é, con tutto questo, il 
di Lei predecessore, Conte Macchi 
Cellere, li fece riabbilitare e decora- 
re. Non potrebbe Ella fare in modo 
presso il patrio governo di fare ave- 
re l’indulto al nostro paladino? 

Fargli cassare quella condanna che 
gli pende come la «Spada di Damo- 
cle», guastandogli le digestioni e, in 
conseguenza, anche il sonno; perché: 
«Mala "digisti... nichil dormi»? 

E gli vieta, la condanna malanac- 
cia, di poter correre pur lui sul 
«Campo del cimento». 

Le altre piccole mancanze, come 
lo «sbaffo» di collette fatte fra com- 
pagni a favore del partito, non sono 
cose da tenere in conto ma anzi van- 
no considerate come opere meritorie 
in quanto che furono tutti «soldini» 
sottratti a la nociva propaganda a- 
narchica. 

Affido, anzi affidiamo perché sia- 
mo molti nel desiderio, nel di Lei 
interessamento per il patriottico fine. 

Umilmente mi dichiaro de la S. 
V. IlIma. 


Servitore Fulgenzio Bonacore. — 
Barbiere. 
N. di R—Questo é proprio il ca- 
so di dire: «Dagli amici mi guardi 
Iddio...!» 
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ET miedo a los teutones 


El miedo a la naciòn abierta y de. 
cididamente guerrera, el miedo a A- 
lemania, va haciendo crisis en el 
mundo latino. Lo que en un principio 
estimòse como una osadfa incalifica- 
ble o como una locura f&cil de ven- 
cer y de estirpar, al cabo de un afio 
se ha transformado en temor, se ha 
metamorfoseado en miedo. 

La figura de Guillermo II se agi. 
ganta con la brillantez tétrica de las 
batallas y adquiere en la fantasia 
impresionable y temblorosa de los 
pueblos latinos, la bArbara majestad 
de rey de los reyes. El universo le 
viene estrecho para su cetro y .para 
sus reales egoismos de lhegemonfa. 
El centro de la tierra es de un area 
muy pequena para levantar el tro: 
no de su insaciable divinidad des- 
potica. 

El mundo empieza a temerle y 
solo por verlo vencido y humillado, 
, es capaz de formar una férrea alian- 
za suprema. La naciòn_teutona, sin 
embargo, parece invencible; con to- 
dos puede, a todo se atreve y, hasta 
ahora, de todos viene saliendo vic- 
toriosa. La magnificencia de hierro 
que pone en sus ansias de combate, 
denota la firmeza de su poder y la 
firme confianza de su espfritu. Di 
riase que es una religion primitiva 
la que da este espect4culo asombro- 
so, una cruzada de hombres con fe 
inquebrantable y poseidos de los il- 
timos esfuerzos del sacrificio. Y, en 
efecto, no hay persohalidad colec- 
tiva tan perfectamente de acuerdo 
y tan perfectamente obediente, como 
la personalidad germana. En ella no 
una direccién, un espîritu; en ella 
se manifiesta ms que un cerebro, 
no hay individualidades, no hay pen- 
samientos sueltos, no hay inteligen- 
cias aisladas; hay, iinicamente, una 
personalidad que no discute, obede- 
ce; que no analiza, acepta. Ninguna 
religion, acaso, haya ofrecido ese 
consorcio de voluntades, esa gran 
mole conformada por acciones de 
hombres. 

Alemania es la primera nacién del 
_ mundo en el orden de las persona- 
lidades colectivas. Su tipo de civi- 
lizacibn que es a] cabo por el que 
guerrea, no tiene confrontaciones de 
ningin género con los demés tipos 
de civilizaciones humanas. El ideal 
no es un sumando de su personali- 
dad. El ideal no impide que todas 
las voluntades formen un cîrculo en 
torno del hecho presente y del he. 
cho inmediato; que obedezca a un 
materialismo puro. La vida, ante to- 
do, es elemento de aplicaciòn, es he- 
chura. Si se piensa la vida para acre- 
centarla por medios de posesiòn, esos 
medios mo deben discutirse, deben 
practicarse. Los germanos se avienen 
de mejor talento al orden de los he- 
chos que al orden de las ideas. Cuan- 
do han de hacer dejan de pensar. 
El pensamiento puede esperar, es 
digno de espera, de cuando en cuan- 
do, para poner en éjecucibn cual- 
quier sistema. El sabio no tiene la 
pasiòn original de las grandes y lu- 
minosas ideas, tiene, en primer tér- 
mino, la pasién de la coiectividad. 
Primero la raza y la patria, luego 
el individuo engranado a esas dos 
entidades. Mayor ejemplo de colec- 
tivismo no lo ofrece ningiin otro 
pueblo, ni m4s perfecta obediencia, 
ni mis fuerte egoismo. por su exis- 
tencia' material. El germano es en 
su raza y por su raza, en su pueblo, 
en el dominio politico de su patria. 

Llegado el instante de ponerse en 
movimiento, no hay un hombre que 
no se haga esclavo de la ejecuciòn, 
dictada por los deseos emperatrices. 
Y esas virtudes colectivistas que en- 
vidiaria  cualquier rey o cualquier 
déspota, son las que hacen de esa 
nacién una maquina de guerra que 
pone en peligro de conquista todos 
los dmbitos del mundo. 


II. 


El miedo que va invadiendo el al- 
ma de los demés pueblos ante los 
furiosos empujes de los teutones, an. 
te sus repetidas victorias y ante su 
orgullo ind6mito de raza que se estì 
ma privilegiada, ese miedo que va 
apoderAndose de los pueblos, pone al 
descubierto su inconsistencia moral. 
El miedo es la filtima de todas las 
influencias que ‘se apodera de un 
hombre o de un pueblo que pierde 
de vista sus méritos éspirituales o 
Sus valores intrinsecos; empafia las 
luces de la razén y conduce a todas 
las debilidades. y a todos los veja- 
menes. im95 

Como guerrero, bien està que 
odien y teman al*teutén los deméds 
pueblos guerreros; mas como pueblo 


de civilizacibn, hacen mal en temer- 
le, a nuestro juicio, los demés pue- 
blos civilizados. La selecciòn del ta- 
lento y de ‘las ideas es una de las 
cualidades de los movimientos evolu- 
tivos que no puede contrarrestarse 
ni menoscabarse por medio de las ar- 
mas. La fuerza bruta de un momen- 
to, no puede hacer nada contra el 
‘espiritu humano de un siglo o de 
muchos siglos, contra el espfritu de 
un pueblo o de muchos pueblos pre- 
dispuestos al triunfo de las ideas y 
a las conguistas de la inteligencia. 
Hoy es universal el criterio del pen- 
samiento y a este criterio responde 
la variedad de regimenes o de siste- 
mas polîfticos. Aqufî la talla de las 
predisposiciones humanas, alcanza su 
tinico y positivo valor. En los. ér- 
denes colectivos tanto como en los 
érdenes individuales, se es lo que 
determinan y permiten los esfuerzos 
practicables y no lo que un empe- 
fo ilusorio o despético pretende que 
sea. 

El triunfo militarista de Alemania 
sobre il mundo, acaso implicara su 
derrota, su debilidad progresista y 
su desaparici6n final. Se ha pensa- 
do, por ventura, hasta donde llega 
la competencia espiritual de dos pue- 
blos distintos o de muchos pueblos 
diferentes en los trabajos de la cien- 
cia, del arte y de la filosofia? No, 
ciertamente. La misma Alemania or- 
gullosa de su encumbramiento cul- 
tural en las variadas manifestaciones 
del genio de los pueblos, acaso, no se 
detenga en la probable derrota de 
su espiritu mediante la fusién con 
otras razas y con otros pueblos, lue- 
go que empezase un nuevo proceso 
de actividad, después de haber pa- 
seado por la tierra, victoriosamente, 
sus estandartes guerreros. 


Las subordinaciones genuinamen- 
te polîticas, pertenecen a la historia. 
El déspota’ moderno es un resabio 
hereditario que no concuerda muy 
bien con las actividades humanas, 
con el pensamiento moderno de la 
época. Las ms grandes y arraigadas 
monarqufas tienden a democratizar- 
se en francos periodos de ineludibles 
liberaciones. La libertad lucha por 
prenderse a todos los frontispicios 
de la tiranfa y es una afirmaciòn del 
pensamiento general de las socieda- 
des modernas. Es cierto que los pue- 
blos siguen las direcciones de reyes 
y de caudillos, de apostoles y de pen- 
sadores; pero, icuindo los pueblos 
serAn de otra contextura psicolé6gica 
que se sigan a ellos mismos? Los 
directores de pueblos se modifican 
constantemente, tanto como éstos 
progresan en actividad y en capa- 
cidad, en espiritu y en inteligencia. 

La civilizacién de Alemania es una 
de las mas altas de los tiempos ac- 
tuales, si bien tiene el defecto de ser 
tan homogénea y obediente, tan po. 
sitiva y tan colectiva. Si el aleman 
tuviera una personalidad espiritual 
independiente por enéima del hecho 
o del ejercicio de su civilizaciòn apli. 
cada, se habria aproximado, induda- 
blemente, a un ideal de perfecciòn. 
En un sistema practicable, cualquie- 
ra que sea, el hombre ejerce de pie- 
cesilla mecAnica en movimiento; es 
una célula, es una vértebra. El ideal 
del sistema es éste y a él aspiran y 
han de aspirar todos cuantos se in- 
teresan por el mejoramiento comin 
de has clases humanas. Lo malo de 
este ideal sistematico, es que por en- 
cima de €l no haya otras aspiracio- 
nes, otras esperanzas, otras metas del 
espiritu. Pero, si se hacen reciprocas 
esas dos tendencias, qué inquietudes 
humanas no se hallaràn comprendi- 
das en su inmenso radio y en su 
abarcacibn esplendente? La barba: 
rie germana consiste, sencillamente, 
en el sacrificio de la personalidad 
por la colectividad, en el ordena- 
miento adaptado del conjunto, en el 
sometimiento voluntario de todas sus 
partes, en la solidaridad con el hecho 
presente e inmediato y en la obe- 
diencia por todo aquello que es po- 
sible y practicable. 

La positiva unanimidad de confor- 
maciòn y de organizacién del espi- 
ritu germano, ha determinado en to- 
dos los pueblos que tiene al frente 
y especialmente en los pueblos lati 
nos, un raro fenémeno moral: la co- 
hesién perfecta de voluntades en tor. 
no de un mismo principio polîtico, 
de una misma idea de existencia. 
Desde el primer dia de la guerra 
quedaron borradas todas las tenden- 
cias ideol6gicas, todas las oposicio- 
nes de doctrina, todas las diversas 
normas de actividad y de lucha. Un 
unico grito surgi6 de las sociedades 
que, como la francesa parecfa dis- 
gregada por antagonismos de prin- 
cipios y de ideas: vencer el avance 
barbaro -de los teutones. 

EI liberalismo, la variedad de ma- 


tices del liberalismo, se hizo eco de 
la conciencia circunstancial que en- 
carnaba ese grito y de ateo que «era» 
se transformé en creyente, de revo- 
lucionario en guerrero, de internacio- 
nalista en patriota. Al bloque perfec- 
tamente belicoso de los teutones, ha- 
bia que oponer otro bloque igualmen- 
te idéntico. El liberalismo pensò y 
sigue pensando que todas las liber- 
tades conquistadas, que tòdas las li- 
bertades polfticas se hallan bajo una 
amenaza de muerte y que vencer a 
los germanos significa su {nica sal 
vacién. Se comprende pues, que, en 
los érdenes polfticos, tal creencia ten- 
ga aparentes fundamentos; pero en 
los 6rdenes de las ideas que se ha- 
Ilan libradas a los avances del pro 
greso y a las elaboraciones indes: 
tructibles de la evolucién, esa creen- 
cia no tiene ninguna seriedad en sen- 
tido cientifico, ni en sertido- filos6- 
fico. 

Las libertades conquistadas en 
tiempos como los actuales que un 
libre desenvolvimiento de hecho es 
atributo de todo género de mani- 
festaciones activas, no pueden des- 
aparecer y mucho menos si el pueblo 
a quien se le atribuyen tales virtus 
des de destruccibn, es un pueblo en- 
tendido y uno de los pueblos ms 
adelantados de #a época. De aqui 
que la explicacibn dada al fenémeno 
de cohesibn moral que sintetizan en 
esta hora todos los pueblos adversos 
a los teutones, sea falsa e insosteni. 
ble, tanto ms, cuanto con mfés de- 
tenimiento se piensa en las ascensio- 
nes y selecciones que imperecede. 
ramente siguen los hombres y los 
pueblos. Y si no fuera de esta suer- 
te, qué principios filoséficos pueden 
tener las variadas tendencias del li. 
beralismo contempor4neo? Si no hay 
lineas rectas en la marcha de los 
destinos humanos, si el triunfo gue- 
rrero ‘de un momento es suficiente 
para que los hombres desciendan y 
con ellos su espiritu de civilizaci6n, 
ipara qué agitarse entonces por idea- 
les de humanidad, por ideales de so- 
cializaciones y de armonfas universa- 
les? No; los principios del liberalis- 
mo que tan ardorosamente se ha su- 
mado a las ideas polfticas de la gue- 
rra, vgwan tan débiles y tan super- 
ficiales que, més que principios eran 
formas platénicas de expresi6n, de- 
seos simulados de coneiencia. 

Las circunstancias de una guerra 
como la actual, no deben defender- 
se mediante ideas de situaciones po. 
liticas, como las viene defendiendo 
el liberalismo del mundo latino. Cir- 
cunstancias de esa naturaleza, nica: 
mente deben defenderse por espiritu 
de raza, por afinidades de pueblo, 
por egoismos de patria. Sobrepasar 
ese nivel, es poner en ridfculo la fi 
losofia de grandes ideas, la tenden- 
cia natural y fecunda de la selec- 
cién, los 6rdenes ascendentes de la 
cultura humana. 

JOSE TORRALVO. 





El Ideal Precursor 


(Explicacién Bakouniniana) 


Es el punto de partida de todas 
las verdades conquistadas; es la so. 
lucién simultànea del trabajo, del sa- 
ber y de las libertades humanas; es 
el bienestar completo adquirido en 
armonia con los hombres y con el 
mundo. 

Colaboran, con diferentes métodos, 
todas las inteligencias, empujadas 
por las voluntades del artista, del 
hombre de ciencia, y del obrero. 

La humanidad, que ha debido ex- 
ponerse a emprender caminos lar- 
gos y |Rligrosos, disputindose ora 
la abundancia sin la libertad, ora la 
libertad sin la ciencia, ora la ciencia 
sin la fe, encuentra en el ideal la 
sintesis RA sus aspiraciones. 

Es verdad que rios de sangre, con- 
tienen los caminos que conducen al 
Ideal; es verdad que girones de car- 
ne penden entre las espinas del eter- 
no calvario; es verdad que los sufri- 
mientos son los pedestales sobre los 
cuales se lleva magnifico y soberbio 
el Ideal; pero a través de los rfos 
de sangre, de los girones de carne, 
de los sufrimientos, queda el sublime 
consuelo ge que la Verdad, la Jus- 
ticia y la Bondad siguen su marcha 
triunfal bacia la cima de la propia 
realizaciòn. 

iHombres! Se os pide que sedis 
honestos, ecuAnimes, buenos,.y se 05 
concede, en cambio, la felicidad! 

Renunciad, pues, en homenaje a 
la Verdad, a todas las mentiras con- 
tradictorias de las sectas constituf- 
das, substituyendo a la religi6n de 
los idolos la religibn de la Vida. 

Renunciad a todos los falsos pri. 
vilegios, usurpados de padres a hi. 


DENSI 


jos,. permutando la ley escrita con 
el derecho patural. 

Renunciad a los estragos, a las 
venganzas, a los castigos, suprimìen- 
do el odio para implantar el rei 
nado del amor. i 

Màs alli de la Vida no existe màs 
que el inmenso -caos, lo indefinido, 
la incognita. En la vida se condensa 
el todo. Rig 

Por qué, pues, la lucha atroz por 
la posesién del altar, del trono o del 

er? po 

Qué valor real tiene esa pose 
sin? 

Todo es nebuloso. La tinica reali- 


‘dad existente es el derecho que todo 


ser tiene al placer, a la vida, al re- 
poso, a la libertad. 

Si existe la sociedad humana, ella 
està formada por seres libres e igua- 
les, y la tinica maestra de esa socie. 
dad, es la naturaleza infinita y sabia. 

Las pasiones de cada ser, desple- 
gadas sin control producen energias 
saludables para la especie, energfas 
que no pueden desperdiciarse como 
sucede en la imperfecta civilizaci6n 
que muere. 

Se puede disentir de una divinidad, 
de una hipétesis, de un fenémeno 
cualquiera, pero nunca podrà discu- 
tirse el derecho que cada uno tiene 
a su propia existencia conforme a su 
propia voluntad. 

En la naturaleza desbordante hay 
materia y pensamiento para todos, 
y toda ley divina o humana es una 
limitacibn impuesta a los individuos. 
Como la sociedad la componen in: 
dividualidades pensantes y accionan- 
tes, si a cada individuo se les restrin- 
ge esas facultades, la sociedad sufri- 
rà, como légica consecuencia, esa 
misma restriccién para su propio des- 
arrollo. Aquf està el error. el con- 
siderar a la sociedad humana colo- 
cada por encima o debajo del îndi- 
viduo. (1) 

Solo una metafisica transcenden- 
tal de pobres histéricos pudo obscu: 
recer nuestro cerebro; sélo el con- 
tagio de una pardlisis secular pudo 
mostrarnos una aberracién semeja- 
te. . 

La ciencia, empero, se impone; el 
arte, instruye y pulimenta; el traba- 
jo triunfa por encima del parasitis- 
mo ancestral; y de la fusibn de es- 
tas energias, surge luminoso el pen- 
samiento profundo del filésofo: el 

ideal precursor. 


SANTIAGO LOCASCIO 





{1) Por encima del individuo: sistema falausterio. 
Por debajo del individuo: individualismo puro. 








EL IDEAL 


* Por sobre todo lo que de vergon- 
zoso exista en el Universo, y no so- 
bre todo ello, causa de la desigual- 
dad entre los seres, y que existe si- 
glos ha, amparado por una sin razén; 
la «razén» contraria a los fundamen- 
tales principios de la ciencia posi- 
tiva,——por arriba de esto, malo y cien 
mil veces malo, y que es imposible 
persista mas, hay algo sublimemente 
real que se prepara con una labor 
incansable para su realizaci6n, no se 
abandona, al contrario, la historia 
nos.lo demuestra, de época en época 
asciende, la evolucién, y esto tan 
real , es el ideal, axiomftico puro 
y limpio como agua de manantial 
rodeado de blancas y abiertas flores, 
las generaciones venideras han de 
vivir esta ‘idea por ley natural. 
jQué hermoso vivir, vivir libre en 
la vida, la vida ideal! la anarchia! 
Buenos Aires, septiembre 1915. 


FELIX OCHOA. 











Contro la militarizazzione 
dei bambini 


AGITIAMOCI..., 


Domenica scorsa, 12 corr. ebbe 
luogo—nei locali della Lega d’'Edu- 
cazione Razionalista—l'annunziata ri- 
unione di delegati delle società e dei 
centri operai di cultura, a fine di 
prendere deliberazioni sul miglior 
modo di contrarrestare gli effetti ne- 
fasti che necessariamente dovrà pro- 
durre la legge di militarizzazione sco- 
lastica. 

In quella riunione si presero im- 
portanti deliberazioni onde dimostra- 
re allo stato che il popolo non si 
rassegnarà ad accettare la nuova in- 
famia che si vuole commettere. 

Si sbozz6 a grandi tratti il piano 
d'agitazione e di lotta che sta ini. 
ziandosi, decidendo di realizzare una 
grande ed intensa agitazione in tutta 
la Repubblica, per contrarrestare l'i. 
niqua legge che pretende autorizza- 
re i fanciulli; si accord6 di chiedere 


il valido appoggio della stampa ope-! 


raia e rivoluzionaria, di tutte le isti- 
tuzioni che—d'accordo con gli inizia- 
tori—credano alla nobiltà della cam* 
pagna impegnata e di tutti gli uo- 
mini d'alto pensiero che vogliano 
compromettersi., 

Allo scopo di rendere più facile 
e più efficace la propaganda, si no- 
miné un comitato, del quale fanno 
presso il Patrio Governo di fare ave- 
stenti. 

Il Comitato aspetta ora di essere 
secondato moralmente e material 
mente con amore e entusiasmo da 
tutti coloro che sentono in petto il 
fuoco sacro dell’umana redenzione. 

Il Comitato d’agitazione. 

Nota: Ogni corrispondenza dev’es- 
sere indirizzata al Comitato d’Agi 
tazione, calle Alvarez 837. 


La quindicina felegrafic 


SETTEMBRE 


É arrivato un vapore carico di... buo! 

Genova 1. — Ha gettato l'ancora 
il «Regina Elena» procedente da Bue- 
nos Aires, Montevideo e Santos, con 
1500 riservisti italiani. 

\l mattatoio umano 

Nueva York, 2. — 100.000 soldati 
inglesi attaccarono le posizioni turche 
nella penisola di Gallipoli, soffrendo 
la perdita di 50.000 uomini fra mor- 
ti è feriti. 

Le spudoratezze degli S. U. 

Nuova York, 3. — Le grandi fab- 
briche di armi nordamericane si sono 
compromesse a fornire munizioni a- 
gli alleati per valore di 3 milioni e 
mezzo di dollari. 


Le mostruosità della guerra 

Parigi, 4.-In una nota ufficiale 
manica c'é un periodo così conce- 
pito: 

«Le autorità municipali tedesche 
hanno ricevuto ordine di . iscrivere 
tutti gli uomini compresi fra i... 16 
e i so anni di età» 


Cifre macabre 
Parigi, 5. — Un dispaccio da De- 
deagatch informa che — secondo cal- 
coli approssimativi -— le perdite tur- 
che ammontano a 500.000 uomini. 


Delitti sopra delitti 


Londra, 6. —. Circola il rumore 
che ‘150 ufficiali turchi, accusati di 
un. conato rivoluzionario, sono stati 
fucilati. 








Dopo ia querra, il tifo 
Madrid, 7. — I soldati inglesi, ar- 
rivati a Gibilterra ammalati, muoio- 
no fulminati dal tifo, contratto com- 
battendo nei Dardanelli. 


Sempre carne da macello 
Napoli, 8.—E'’ arrivato da Nuova 
York un vapore conducente 1.300 ri- 
servisti italiani. 
Gil Indiani sl ribellano 
Londra, 9.—Il ministero delle In- 
die annunzia ufficialmente che 10000 
indigeni attaccarono alle truppe in- 
glesi in Hafizkor. 
I ribelli furono respinti. 
Preparando la strange 
Nuova York, 10.--Telegrammi da 
Vienna annunziano che gli Austriaci 
stanno concentrando rinforzi consi- 
derevoli nella Carnia e in Carinzia. 


ll governo d’Italia spinge il popolo 
î alla rovina 

Roma, 11.—Il governo ha ordina- 
to alle fabbriche svizzere di Chaux- 
le-Fond, tante munizioni pel valore 
di 35 milioni di lire. 

Wl cinismo d’un padre 

Roma, 12.—Il gen. Bompiani, al 
quale é morto un ‘figlio nei campi 

i battaglia, ne annunzia la fine... 
gloriosa ai parenti, con le seguenti 
parole: : > SELE 

«Piango con voi, ma levo il pen- 
siero con più fede nei destini della 
patria, cui furono consacrate le gio- 
vani vite. 

Le vittime dell’ Imperatore 

Pietrogrado, .13.—_Un comunicato 
ufficiale annunzia che successe uno 
scontro fra russi e tedeschi e che 
gli ultimi perdettero 3000 uomini. 


Roma, 14.—IÌ patriottardi si ac- - 


cingono a festeggiare l’egresso di 
300 sottotenenti dalla scuola di Mo- 
dena; i quali hanno finito il corso 


di... istruzione. 
| socialisti svedesi contro la guerra infame 
Stoccolma, 15. — Il partito socia- 


lista svedese ha espulso dal suo seno 
tre membri che hanno pubblicato un 


opuscolo in favore dell’intervento del- 


i 


la Svezia nella guerra europea. 











_ ———_— __—_—__—_——— -==———"—r—— ——_ _—_ _ __—__— ___————— INI wmv i 
I richiamati non partono 


All’inizio della guerra ‘ififame del. 
l'Italia contro l’Austria, ci dicevano: 

«Dalla repubblica Argentina parti. 
ranno 60.000 italiani riservisti». 

Noi alzavamo le spalle, e diceva- 
mo a noi stessi: 

L'i ignoranza dei musolini é prover- 
biale; qui non c'é che da morire di 
fame: il governo d'Italia minaccia 


le loro persone e nei loro averi: 
giornaloni italiani promettono dena- 
ro, gloria, pensioni alle famiglie, ecc. 
cosicché non sarebbe strano che si 
reclutassero tanti buoi per il macello 
italiano. 

Ma dopo tre mesi di guerra, anzi 
di carneficina, l’entusiasmo é deca- 
duto: i 60.000 sono appena 20.000 
(almeno cosî dice il vecchio imbe- 
cille Don Saturnino): i riservisti già 
non si presentano all’arruolamento; 
l'odio al tedesco non é manifestato 
che a distanza di migliaia di chilo- 
metri. 

Il camaleonte della «Patria» pian- | 
ge: gli altri satelliti minori minaccia- | 
no pieni di... sacro sdegno; ma gli 
italiani rimasti; quelli cioé che non 
ancora muoiono di fame, se ne in- 
fischiano dei pianti, dei consigli € 
delle minaccie e gridano come Pa- 
squino: i 

«Viva l’Italia!... Io resto!...» 

E non credano i lettori che siano 
queste fandonio inventate da noi 
per... assassinare l’onore italiano, co- 
me dice il barbuto Zuccarini: anzi 
abbiamo sott'occhi un ‘comunicato 


«Il «Toscana» é 


é partito oggi con: 


LA CANAGLIA 


a rimandare al prossimo numero la 
nostra risposta. 


non pochi posti vuoti: questo é de-| LA CANAGLIA. 


plorevole, visto che parecchie mi. 


gliaia di tichiamati debbono ancor 


del Console, che comincia cosî: 
partire». 

Aspetta, 
scal... 

I 40.000 riservisti che debbono an- 
cor partire si ridurranno a qualche 
centinaio di disgraziati famelici, al- 
logati ora nelle stalle di via Bolivar 
tere con i Tedeschi anziché lottare 
con i fastidiosi insetti che hanno in- 
vaso il vecchio ospedale italiano! 

E' preferibile per quelle povere vit- 
time azzardarsi nelle balze del Tren- 
tino, piuttosto che crepare d’indige 
stione di patate fradicie regalate dai 
patriotti della colonia. 

Lassti far4 freddo, ma già che 
Bragalarghe s'é compromesso a man- 
dare in Italia un vapore carico di 
pelli per i soldati, la cosa non andré 
poi tanto male... 

E a proposito, perché Folco Te- 
stena non fonda una cooperativa d’in- 
cettatori e conciatori di pelli? 


di punire atrocemente i disertori nel- : che preferiranno al fine combat- 


Dev'essere la sua specialità, quella 


delle  cooperativel. 
R. 13. €: 





Nel numero 8 del «Don Chisciot- 
je» e precisamente in una sfuriata che 
occupa tutta la prima pagina, un to- 
po mascherato sotto ‘il pseudonimo 
di «Cavaliere dalla triste figura», al- 
lude a ndi ed alla nostra propagan- 
da in forma vigliaccamente offensiva. 

La mancanza di spazio ci obbliga 


cavallo, che l'erba cre- 








Come si trattano i richiamati 


| (Sono parole della «Patria degli 
Italiani», che noi pubblichiamo sen- 
za commenti :) 

.. Persone che godono la nostra e 
la stima del signor Console vengono 
la garantirci che un impiegato del 
Consolato, irritato non sappiamo per- 
ché, dovendo apporre un timbro so- 
pra il foglio di riconoscimento di 
un connazionale si permette di spu- 
tare oltraggiosamente sul ritratto 
ch'é nel foglio; un nostro redattore 
ha presenziato scene che sarebbero 
ridicole se non fossero disgustose, di 
impiegati che impongono ai conna 
zionali di parlar forte e stare sull’at- 
tenti... 





“La Canaglia“ 
si trova in vendita nei seguenti punti: 


| Libreria y Cigarrerfa «Bartolucci» 
Corrientes 785. 
Librerfa «Momo», México 2072. 
Libreria Montes de Oca y Suàrez. 
Libreria Patricios y Suarez. 
Rivadavia y Saavedra. 
Rivadavia y Pichincha. 
Edicola Rivadavia e Pueyrredén 
» Callao e Corrientes 
» 25 de Mayo e Rivadavia 
I » Callao e ‘Charcas 


nelle stalle di via Bolivar 


» Entre Rios e Moreno 

» Plaza Lavalle 

» San Juan e Entre Rios 
I » Rivadavia e Parana4 

» San Juan e Jujuy. 


Segretaria del F. R. I. 
Saavedra Io4i. 








SENZA FRANCOBOLLO 


A. Ghiglino. — Los Toldos. 








PRO “LA CANAGLIA” 


Lista num. 10, a carico del F. R. I. 

Un disertore maledicendo la guer- 
ra 1.00. Un altro 0.50. Roque C. 
2.50. Lunga vita a «La Canaglia» 
3.50. Giuseppe Chiazza, 2.00. Un so- 
cio 0.20. El Giovin, ozo. El Vece, 
.20. Un ‘disertore, 2.00. Un altro, 
0.25 Due personaggi 0.50. G. A. 
0.20. Abbasso la guerra! 1.00. Ra- 
guenau é la vera canaglia, 1.00. Vin- 


Abbiamo ricevuto pesos 3. 50. Spe. | cenzo Fedele, 1.50. Un accidente agli 
disci sempre i denari a nome di A. 


Grizzetti. 


Scipioni ha letto la tua lettera. Ti 


risponderà egli stesso. Cerca di fare 


qualcosa per «La Canaglia». 
A. Villador y G. Biagiotti. 


CCA 0.30. Braccialarghe, Ba- 
e Solaro, la triade perfetta dei 
Eriabutt 3.00. Due disertori che si 
vantano di non andare alla guerra 
1.05 J. Ghiglino 2.00.—Totale pezzi 
21.90 moneta nazionale. 
Lista a carico di F. Basadonne. 
Pedro Montoli pezzi 1.00. Basadon- 


‘No se olviden de enviarnos sus|ne Francesco 0.50. Speranto 0.59.- 


colaboraciones. 
«Os Amigos da Verdade» P. B. 
Quando vi farete vivi? 
Spartaco,—-Montevideo 


Dovremmo correggerlo da capo a 
piedi.—-E non ne abbiamo il tempo. 


E. Quagliarini — Yundiahy. 


_——_ ———..££«.——<==——*.- —_— 


Riffa pro | “La Canaglia“ 


Si avvertono i compagni che pos 
seggono i Bollettari della Riffa, ad 
attivarne la vendita; altrimenti sare- 
mo costretti a rinviare l'estrazione 
per il mese venturo. 

‘ l'AMMINISTRATORE. 


Totale pezzi 2.00. 
Obreros del Puerto 0.60. Damante 
o.10.—Totale pezzi 0.70. 








Giornali ricevuti 


Bombas y Palos, nimero 24 de 
Cérdoba. Grito del Pueblo n° 5, 6, 
y 7. M. A. Plata; Na Barricada ni- 
meros 12 y 13 de R. Janeiro. Es- 
tudios n° 21 Rosario. Voces Proleta- 
rias nimeros 22 è 23 Campana. P4- 
jaro azil nimeros II y 12 Capital. 
Revindicacién niimero 10 Barcelona. 
Libertario nimero 608 de Spezia. So- 
lidaridad bOrera nimeros 99 y 100 
Barcelona. 








La pagina letteraria. 


UN SOGNO 


DI GUERRA 


iNovella di CARLO RICHET 


Egli si stese sul letto e si addor- 
menté. Tutto ad un tratto credette 
udire nella via come. ùn gran rumo-! 
re di passi cadenzati, regolari, rit-: 
mici, come quello di una truppa in! 
marcia. Egli andò alla finestra e l’a- 
perse. . 

Erano infatti i soldati che sfilava- 
no. . 

-La notte non era buia, e la luna ri- 
schiarava i caschi, e le baionette ri- 
splendenti. In mezzo alle file si di 
stinguevano gli ufficiali a cavallo, i 
comandanti, 1 capitani. Sembrava a 
William che la strada si fosse allar- 
gata e che vi fossero sulla fila mar- 
ciando di fronte, più uomini di quan- 
to la stretta via pareva poterne con- 
tenere. Ma egli non se ne mara- 
vigliò. 

AI chiarore della luna egli distin- 
gueva le figure dei soldati. Essi era- 
no giovani, pallidissimi, piuttosto 
fanciulli che uomini; non gettavano 
un grido, marciavano silenziosamen- 
te. Nondimeno la sorda cadenza dei 
loro passi faceva scuotere i vetri. 
Era stato questo tremito che ave- 
va fatto correre William alla fine- 
stra. 

Essi passavano sempre. 

Dopo la fanteria, la cavalleria. Le 
teste dei dragoni, i petti dei coraz- 
zieri, gettavano, ai raggi della luna 
riflessi di argento, e i cavalli e gli 
uomini passavano, ancora, ancora... 

Poi l'artiglieria sfilé di carriera coi 
suoì cannoni, i suoi affusti, i suoi 
cassoni: essi affrettavano la corsa e 
il loro passaggio faceva tremare il 
suolo. . 

Ma tutta questa folla restava mu- 
ta. Non si sentivano né cavalli sbu- 
fare, né gli ufficiali comandare, né 
gli uomini parlare. 

Essi passavano, passavano sempre! 

La strada si era ingrandita, era co- 
me un immenso viale senza fine, e 
lontano, a perdita d'occhio, si ve- 
devano rilucore le baionette, bale- 
nare i caschi, brillare i cannoni di 
acciaio. E dopo quelli ne seguivano 
altri, ed altri ancora; e sempre erano 
le stesse figure di ragazzi pallili, li- 
vidi, senza baffi. Vi era vicino al mu- 
ro un pilastro, dietro il quale, per 
far più presto alcuni soldati sfila- 
vano correndo, e, nel momento in 
cui passavano, sapendo forse che Wil 
liam era lA a guardarli, voltavano le 
teste verso di lui, come per suppli- 
carlo. . x 

William poteva allora aistiguere 
i loro volti. Essi avevano l'angoscia 
negli occhi, e i‘loro lineamenti era- 
no contratti dallo spavento. Ve ne 
fu uno che aperse la bocca dispera- 
to come per gridare; ma William 


»mon intese alcun grido. 


A misura che passavano, affret- 
tavano il passo. Oramai i fantacci- 
ni correvano talmente addossati gli 


uni agli altri, che non si vedevano 


' più le loro teste e i loro caschi; poi 


di nuovo i cavalieri al gran galop- 
ipo; poi i cannoni e gli artiglieri in 
una corsa precipitata. 

È l'immenso viale s 'alargava sem- 
pre, e diventava lungo. sterminato, 
con quel flutto umano che lo percor- 
reva, come le onde del mare succe- 
denti alle onde. 

Non vi era fine, e i flutti erano 
cosî vicini, cosî rapidi che neppu- 
re si poteva immaginare la fine. 

Quanto tempo durò questo spaven- 
tovole passare di uomini? Un'ora, due 
ore, due giorni, un anno forse? 

Si, ciò durava ‘da un anno, terribi- 
le, solenne, irresistibile. Improvvisa- 
mente William si senti tirato per il 
lembo dell’àbito. Egli si volt6 bru- 
scamente. 

Non era pifi nella sua camera, ma. 
in una vasta pianura disseminata di 
piccole colline. In fondo un burro- 
ne, poi la collina un po’ alta; dietro 
questa collina la luna illuminava una 
distesa d’acqua scintillante. 

William cercando di afferrare le 
idee che sfuggivano alla sua memo- 
ria, riconosceva quella pianura, quel 
burrone, quel mare lontano. 

Non era forse li che dei cadaveri 
chinesi giacevano ammonticchiati sul- 
le rive del fiume Amour? 


Per un minuto il pensiero che tutte 
queste ;cose fossero un sogno, gli 
traversò lo spirito; ma nondimeno gli 
oggetti si disegnavano cosî nettamen- 
te.che egli non poteva dubitare del- 
la loro realtà: egli afferrava tutti i 
dettagli delle pietre sepolte a mezzo 
in pozzanghere di fango e di neve. 

E poi il violento desiderio di ve- 
dere e di sapere, gli toglieva ogni vo- 
lontà. 

Lontano, nella pianura, si sentiva 
un ruggito sordo, monotono. »E' il 
cannone?» disse William. 

Da per tutto, a destra, a sinistra, 
davanti, di dietro, al nord e al sud, 
all’est e all’ovest, il cannone face- 
va risuonare l’aria «Una grande bat- 
taglia!» disse egli ancora ad alta vo- 
ce. Egli volle fare qualche passo în 
avanti, ma di nuovo sentf qualche co- 
sa 0 qualcuno che lo tirava indietro. 
Egli si abbass6 e vide un uomo di- 
steso per terra che lo guardava; la 
sua mano raggrinzita stringeva ener- 
gicamente il vestito di William; i 
stioi occhi erano spenti, il suo viso 
bianco. William riconobbe allora il 


| giovane soldato che poco prima, pas- 


sando davanti a lui, aveva voluto 
gridare. Il suo viso esprimeva una 
sofferenza atroce e sembrava doman- 
dare grazia. William gli prese la ma- 
no per rialzarlo; ma senti questa ma- 
no fondersi nella sua con uno scric- 
chiolio d’ossa, come dei gusci di no- 
ce urtati insieme. William ritir6 rapi- 


damente la propria mano e al chia-! 


irore della luna si accorse che era 
diventata rossa. 

Egli si trasse indietro, non poten- 
i do difendersi da un primo movimen- 
ito d’orrore, allorché si senti toccato 
al ginocchio. Era ancora un sélda- 
to, e ferito. Egli guardava William 
con degli occhi tristi, molto tristi 
e molto dolci. 

Il suo cappotto era aperto sul pet- 
ito, e ogni volta che egli respirava 
si vedeva uscire un piccolo filo di 
sangue. Il soldato sollevando la testa 
guardava sempre William coglì stessi 
occhi immoti. Poi improvvisamente, 
gli occhi si chiusero, la testa ricad- 
de, il viso divenne livido e ì linea- 
menti Si decomposero così che ora- 
mai non era più che una testa da 
morto, col sogghigno ironico dei den- 
ti bianchi, il foro del naso _triango- 
lare e le due cavità oscure degli oc- 
chi. Sotto il cheppî rosso, troppo lar- 
go, portante il numero del reggimen- 
to, questo scheletro faceva un effet. 
to grottesco e orribile ad un tem- 





William volle fuggire; ma il suo 
piede urt6 contro un corpo, ed egli 
intese 'un sospiro profondo, cosî do- 
loroso, che fremette. Era un ufficia- 
lé, come mostravano i galloni ‘del 
cappotto; egli giaceva sulla terra in- 
sanguinata e mon sì potevano rico- 
noscere i suoi tratti, perché tutta la 
faccia era divenuta una larga pia- 
ga aperta. 

E il cannone tuona sempre, col me- 
desimo rumore sinistro, i colpi si 
succedono sempre più fitti. 

Allora solamente, guardandosi at- 
torno, William vide delle forme non 
viste fin allora ;cannoni spezzati, ca- 
valli sventrati; vicinissimi ai resti di 
un cassone spezzato erano distesi tre 
artiglieri che non davano più alcun 
segno di vita. Le loro vesti ed i lo- 
ro visi erano bruciati, neri di pol- 
vere, e le loro membra slogate, pen- 
devano nel vuoto. 


Lugubri gemiti, sordi lamenti ri- 
suonavano da ogni parte. 

Egli volle andar più lontano per 
vedere, per sapere, per comprende- 
xe; ma avanzando urt6 un ferito che 
getté un gran grito. Il ventre era 
aperto, e gli intestini uscendo in di- 
sordine cadevano nel fango. 

Dappertutto attorno a lui vi erano 
dei cadaveri, dei feriti, dei mori- 
bondi, delle ossa spezzate, degli urli 
dei sospiri dei singhiozzi. Tutto era 
confuso, soldati, ufficiali, cavalli; tut- 
ti i gradi, tutti i reggimenti, tutti i 
popoli. Dei soldati russi coi loro gran 
di cappotti grigi, degli ulani, dei co- 
sacchi, degli usseri, dei lancieri, dei 
bersaglieri, degli zuavi, dei turcos, 
dei dragoni, dei corazzieri, dei fan- 
taccini sopratutto. Per inoltrarsi bi- 
sognava passare sopda dei corpi, e, 
malgrado le sue precauzioni, Wil- 
liam urtava sempre qualche cosa pas- 
sando, ed ogni volta era un lamento, 
una bestemmia, un serrar di denti 
nell'ombra. è. 

Lontano, a perdita di vista, le vit- 
time erano distese nell'immensa pe 
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nura; era un ammasso formidabile; 
vi erano tutti gli uomini che poco 


perché la pianura era sconfinata. 
Oramai senza preoccuparsi dei ge- 
miti e dei singhiozzi, William correva 
per togliersi dallo spaventevole spet 
tacolo. I suoi piedi affondavano in 
un fango vischioso e rosso; e le ma- 
ledizioni scoppiavano attorno a lui, 
perché egli schiacciava delle mem- 
bra straziate, urtava delle teste 
sanguinate, premeva col tallone dei 
petti squarciati. 


non vedere più, di non sentire più; 
ma egli poteva ben affannarsi a cam- 
minare, poteva ben affannarsi a cor- 
con - migliaia» e migliaia di soldati 
distesi. 

Egli stava per cadere, quando una 
mano vigorosa lo prese sotto brac- 
cio. 


mo di alta statura, avvolto in un lun- 


che bisognava tacere. 

La parola di William spir6 sulle 
labbra. 

Era bene lo zio Michele, pallido, 
misterioso, con dei movimenti lenti 
ed una dignità severa. 

Egli fece un gesto e tutto dispar- 
ve; e William sì trové al sommo di 
una torre in mezzo ad una città im- 
mensa. Egli non si maravigliava più 
ormai, ma guardava avidamente lo 
spettacolo che si offriva sotto di lui. 
Egli vedeva ai suoi piedi tutte le 
case della città, allineate, le une vi. 
cino alle altre, ricche e povere, gran- 
di e piccole, formanti le vie, i viali, 
i bastioni. Tutto sembrava immerso 
in una calma profonda. Si poteva 
vedere la tranquilla città addormen- 
tata in un dolce riposo. Ad un tratto, 
per una spaventosa lucidità di spi- 
rito, William poté diventare spetta- 
tore di quanto avveniva nell'interno 
di ciascuna casa. Le tegole e le ar- 
desie dei tetti non gli impedivano 
di vedere. 

Gli abitanti andavano e venivano 
passando da una camera all'altra: 
egli vedeva distintamente i loro trat- 
ti, i loro gesti, ma non poteva in- 
tendere nulla. 

Nella casa più vicina una donna 
ancora giovanissima, piangeva; vici. 
no a lei era addormentato nella sua 
culla un bimbo; ma un altro fan- 
ciullo di otto anni appena, svegliato 
dai singhiozzi di sua madre, si era 
alzato in camicia e piangeva pur sen- 
za capire. 

Più lontano, in una stanza mise- 
rabile, una vecchia tutta sola, era in 
lagrime, inginocchiata davanti ad una 
fotografia messa in cornice, che Wil 
liam, malgrado la distanza, poté ri: 


! conoscere: era il soldato che aveva 


gridato, quello di cui aveva toccato 
la mano, e la povera vecchia, ge- 


prima aveva visto sfilare nella via, 


in-” 


‘cie di stupore. 
Egli aveva fretta di fuggire, di, 


mendo, si batteva la fronte. 
Nella casa vicina era riunita una 
numerosa famiglia: un vecchio, del. 


- le donne in gran lutto e dei fanciulli 


d’ogni età. Essi erano seduti in cer- 
chio attorno ad una gran tavola, sul- 
la quale si stendeva un’ uniforme 
stracciata, macchiata di fango e di 
sangue. William la riconobbe; era l’u- 
niforme del colonnello ch’egli aveva 
sentito sospirare tanto .dolorosamen- 
te. Il vecchio leggeva, tremando, una 
lettera e tutti ascoltavano in una spe- 


Nelle altre case si ripeteva la stes- 
sa scena quasi identica: non vi era 
quasi differenza che per il lusso. 0 


‘la miseria. Ma erano sempre, tanto 


rere, la pianura continuava sempre ‘ 


Vicino a lui si teneva ritto un uo- 


nei palazzi splendidi come nelle ca- 
panne dalle porte mal congiunte, ri- 


i schiarate da una lampada fumosa, 


la stessa desolazione, le stesse lagri- 
me. Dei fanciulli che si lamentano, 
aggrappati agli abiti neri delle loro 
madri, delle buone vecchie decrepi- 
te, dei vecchi dalla testa tremante 


i che piangevano silenziosamente, gli 


go mantello nero. William stava per’ 
dire «zio Michele!» quando l’uomo, ' 
mettendo il dito sulle labbra, con. 
aria imperiosa gli fece comprendere | 


occhi fissi davanti al focolare, delle 
giovinette che, sole, nella loro ca- 
mera, singhiozzavano torcendosi le 
mani. Dappertutto lagrime, lagrime, 
lagrime. 

Poi fu un'altra città così grande 
quanto la prima che apparve, e sem- 
brò a William di potere, sostenuto 
da Michele, attraversare lo spazio e 
sorvolare sulla terra, a qualche di- 
stanza la suolo. Egli vedeva sotto di 
sé i fiumi serpeggianti colle correnti 
minori che venivano a perdervisi; e 
lungo questi fiumi erano scaglionate 
delle città, dei villaggi, delle capan- 
ne ed in. ogni città vi erano ‘delle 
donne, dei vecchi e dei fanciulli che 
piangevano. 

E Michele e William continuava- 
no il loro viaggio nell’aria, attraver- 
sando le colline, i precipizi, le valli. 
Fino sui fianchi delle montagne più 
solitarie, nella capanna isolata, per- 
duta fra i boschi, vi erano pure delle 
lacrime. 

«Quando dunque ciò finirà?» si do- 
mandava William. Giacché egli an- 
dava, andava sempre: e sempre era- 
no pianti, singhiozzi, gemiti, mani le- 
vate al cielo, dolori muti o strepi. 
tosi, gesti di collera o di rassegna- 
zione! 
© Un dolore acuto straziava il mon- 
do. 

Ecco la Germania ora, colle sue 
grandi città popolose; e in ciascuna 
casa della Germania, come in cia- 
scuna casa della Francia, sempre ri. 
schiarate da una luce misteriosa, v'e- 
rano delle lagrime e ancora delle 
lagrime. 

Improvvisamente William sentî che 
la corsa si faceva spaventosa, e che 
egli stava per essere spezzato in una 
rapida, caduta perché la mano di 
Michele non lo sosteneva pit. Miche- 
le non era più con lui. 

— Egli gett6 un gran grido, e que- 
sto grido lo risvegliò. 











I Comitati sorti per organizzare la commemorazione di questo 20 settembre, vi invitano 
ad accorrere entusiasti alle pagliacciate patriottiche che - con una sfacciataggine senza 
pari - verranno celebrate in questi giorni. Di | 

Nell'ora tragica che corre, ora di lutto e di miseria e di sangue, mentre i giovani figli 
d'Italia sono sacrificati a migliaia sui gioghi delle Alpi, mentre le madri italiane imprecano - 
e maledicono impotenti contro il governo ferocemente assassino, mentre il popolo muore 


dolorosamente di fame; inneggiare alla patria, commemorare il 20 settembre con feste 
di gala e organizzare stupide dimostrazioni di gala, é un delitto! 


Emigrati dall'Italia! 


Quelli fra voi che conservano ancora un po’ di cuore, di amor proprio, di umana di- 
gnita, debbano recisamente rifiutare il loro concorso materiale e morale ai festeggiamenti - 
patriottici, debbano elevare la loro protesta onde non farsi complici delle infamie e delle 
sciagure che il governo di Salandra, sostenuto da una masnada di briganti e di lecchini, 
ha rovesciato sull’infelice popolo d’Italia. | 


ITALIANI! 


Contro la commemorazione del 20 settembre! 
Contro la festa del sangue! I 
Contro il cinismo degli sciacalli ! 


mn 


Es Roe Il Fascio Rivoluzionario Italiano! _.. 
20 SETTEMBRE 1910. 


CONTRO LE LEGGI SOGIALI 


Oggi, Domenica 29 Settembre, alle 3 p. m. 





in PASEO COLON y BELGRANO, avrà luogo un solenne comizio di pro- 
testa contro le leggi chiamate di Difesa Sociale. I 
Invitano al comizio la F. 0. R. A. e la F. 0. L. B. 


Compagni Italiani! 
Nella nostra condizione di stranieri e perciò di vittime probabili delle 


leggi feroci, dobbiamo essere i primi a dimostrare la nostra attiva 
protesta in faccia ai reazionari dell'Argentina! 


— Al comizio, dunque, al comizio! 











